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Electa e Ibm: 
rinformatica, 
al servizio 
dell'arte 

•ni È nata una nuovi società 
di tecnologie informatiche al 
servizio della catalogazione 
del patrimonio storico e artisti
co: si chiama «Electa Multime
dia» ed e costituita calla casa 

editrice Electa e dalla Ibm. Î a 
presentazione avverrà oggi a 
Roma, alle 18,30 presso il Pa
lazzo del Drago, alla presenza 
di Massimo Viltà Zclman della 
Elernond, di Lucio Stanca del
la ibm e di Andrea Emiliani, 
Soprintendente artistico di Bo
logna, Ferrara. Forlt e Raven
na. Il punto centrale del nuovo 
progetto riguarda la possibilità 
di accedere a diversi livelli di 
lettura dei cataloghi artistici, ri
correndo contemporanea
mente a più strumenti di co
municazione 

Morale in frantumi / 1. In Italia cresce la richiesta di norme di comrx)damento certe 
da utilizzare in settori particolari: la medicina, la politica; l'ambiente, gli affari 
Ma la perdita di fede in Dio e nella Ragione ci permetterai 
Quanto costa una società giusta? Rispondono i filosofi: Quinzio; Viano, Marramao, Mori 

• I E se l'etica si vendesse al . 
mercato, un tanto al chilo? «Si
gnor Giovanni, me ne dia un 
po' di quella buona, che ce n'è 
tanto bisogno». Oppure si po
tesse pagare a rate: «Voglio1 

una moralizzazione dell'Ita
lia». «Va bene, fanno lOOmila ' 
al mese per 10 anni». Quanto ; 
sareste disposti a sborsare per • 
un mondo giusto e buono? La 
domanda è più scria di quanto • 
si creda e vedremo perché. In
tanto, però, bisogna notare ' 
che trova la sua giustificazione 
in un ritomo di interesse per i 
problemi etici: . comitati. di ' 
bioetica che nascono come •: 
funghi. Politici che (volente o • 
nolente) riscoprono la que- •• 
stionc morale. Intettuali che ' 
parlano di disfacimento mora- ;> 
le del Paese. Voci che si levano ; 
dal volgo: via i disonesti. Un • 
presidente •• della Repubblica 
che viene eletto perche galan
tuomo. Mai si è parlato tanto di 
etica, mai sembra che se ne sia ••'• 
sentita cosi tanto la mancanza. ;•"• 
L'impressione è che ci travia- ' 
mo di fronte ad una sorta di 
frantumazione dell'etica -in -
tante piccole morali, ognuna 
valida per un ristretto campo >, 
di azioni. Si cercano dei princi- : 
pT in base ai quali giudicare le ' 
conseguenze del progresso :. 
scientifico, delle norme per va-
lutare le cattive azioni degli uo
mini d'affari, ed altre per casti- .' 
gare i costumi dei politici. Siri-1; 
tiene immorale che il 20 per 
cento della popolazione mon- *' 
diale consumi P80 per cento -
delle risorse e si pensa ad una '• 
carta costituente che coniughi 
sviluppo e difesa dcll'ambicn-;-
te. Ma i fondamenti dove sono? . 
L'Etica, con la maiuscola, non ; 
c'è più? Si tratta di rifondarla. j 
oppure non ne sentiamo più il : 
bisogno e possiamo buttarla a ' 
mare (insieme a tante altre co- • 
se. ad esempio la Politica)? O, : 

forse, non è mai esistita? re; 
«Non abbiamo un'etica,'ma ' 

la cosa più grave e che non c'è 
più alcun sistema di riferimen- ; 
to che ci consenta di costruir- ; 
ne una». Sergio Quinzio, filoso- : 
fo delle religioni, 6 pessimista: , 
•Oggi sopravvivono degli spcz- ' 
ioni di modelli etici diversi:,: 
quello cattolico, che poggiava '. 
su postulati teologici; quello '., 
che deriva dalla - tradizione 
speculativa greca; quello kan- .; 
tiano. che perù è puramente _ 
formale e non entra nel merito 
dei contenuti; quello di matri
ce illuministica, a cui oggi si ri-
chiamano in molti, e che parti
va dal presupposto che si po
tessero dedurre principT certi ' 
dalla Ragione universale. Ma 
tutte queste etiche rimangono 
come sopravvivenze e non co
me convinzioni perché nessu
na di esse ha più delle certezze 
che la giustifichino». La fede in ; 
Dio e quella nella Ragione so
no venute meno. Cosa fare? «Si 
tentano strade diverse. Alcuni, 
ad esempio, dicono: bisogna 

garantire le condizioni in cui 
ciascuno possa espletare le 
sue scelte morali. Va bene, ma 
quando poi ci troviamo di ; 
fronte a problemi concreti co- ' 
me la pena di morte, i trapianti 
o l'eutanasia; quando ci si ri
chiede di pronunciare un si o : 
un no, non abbiamo risposte 
certe,. perché non abbiamo 
un'etica. E il fatto che ci met
tiamo in testa di poterla co
struire a tavolino significa che 
già siamo fuori dal suo oriz
zonte. È come se un albero si 
mettesse in cerca del luogo 
dove mettere radici», il dram
ma che viviamo è paragonabi
le a quello che accompagnò la 
decadenza dell'Impero Roma
no: i vecchi principT non ci so
no più, i nuovi non ci sono an- ' 
cora. ... -.'•••"•,.• •. -•».;• -v •-..;;.' 

Ci troviamo dunque in un ; 
momento di svolta della civiltà. 
La secolarizzazione, lo svilup
po dcMa tecnica (che ha mes-

- so a disposizione della popo
lazione interventi s che . solo 
qualche tempo fa erano im
pensabili), il tramonto delle : 
ideologie il ritomo delle pie- ' 

; cole nazbnalità e dei fonda- ; 
mentalisrti hanno contribuito 
a modilicire il quadro di riferi-

.- mento deinostn valori. Ma. se
condo il boetico Maurizio Mo-
ri. a carattirizzare questa svol-

- ta non 6 Unto una frantuma-
zionc. quinto un passaggio 

. dall'etica tssoluta alle etiche 
non assolile. Nella morale in-

"' tesa comecodìce divino, i do-
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L'etica e l'amorale 
veri X3n dipendono dalla vo-
lontfumana: sono assoluti e 
non immettono eccezioni. Se ' 

' abbandoniamo questa conce-
' ziort, ci troviamo a dover sta-
: bilit una gerarchia dei valori e -, 
nasono punti di vista diversi: .; 

: «L'tica diventa allora una co-
stntionc umana, come la Un- -• 
guii il cui scopo è mantenere il 
cocdlnamcnto sociale e alla 
cu! fondazione partecipiamo 
tut». La vera distinzione da fa- ; 
ree allora tra chi ritiene che : 

risoluto sia conoscibile dalla 
• rsjione e chi esclude questa 
iptesi. Nel campo della bioe-
tia questa dicotomia si riflette 
il quelle che Mori chiama l'eti- ' 
o della sacralità della vita e 
etica della qualità della vita. 
)ue posizioni inconciliabili? 
sembrerebbe di st. «Nei perie
li di confusione, tutti i quadri 
;oncettuali sono mescolati e • 
spesso non ci si accorge delle 
divergenze. Ma il compito del 

filosofo 6 di far emergere la 
consapevolezza della diversi- . 
ti». •_ •• -•••:•• • . « , , . ".v 
• Per Giacomo Marramao, più 
che di diversità si dovrebbe 
parlare di realtà delle etiche in 

: conflitto tra loro. «È tramontata 
l'idea di un parametro etico ra-

.. zionale valido per tutti gli uo
mini, tutti i tempi, tutte lecultu-

• re. Oggi afliora la convinzione 
" che si può dare una esclusività 

incommensurabile tra opzioni 
di valore diverse». Dire questo, 

• però, significa sottoporre ad 
una verifica critica radicale i \ 

.'-. paradigmi di pensiero morale 
dominanti: neoutilitarismo e 
neocontrattualismo. Entrambi 
infatti poggiano sulla conviti-

,;.' zione di poter raggiungere un 
- accordo razionale tra gli indivi

dui, mentre oggi ci troviamo di 
fronte ad un conflitto di valori 
interculturale. L'unico modo 

CRISTIANA PULCINELLI 

per pensare all'universalismo 
. 6 partire da una logica delle 
differenze: «Ogni identità si ri
conosce come fatto provviso
rio, problematico, storico. Una 
convivenza fondata sulla logi
ca della differenza impone che 
ogni identità sappia di esistere 

• in quanto esiste un altro che la 
delimita: il rapporto si dà : 
quando nessuna delle due 
parti può appropriarsi dcll'al-

• tra». Il problema del secolo é 
quello di giungere ad un effet
tivo confronto tra le culture del 

' pianeta e la scommessa é 
quella di riuscire a trovare un ; 

ambito di discussione all'inter
no dei simbolismi culturali. La 
comunità potrà essere solo 
una comunità paradossale tra 
individui che hanno in comu
ne l'esperienza di sradicamcn- -
lo e che si pongono il proble
ma del loro essere nel mondo. 
«Si può pensare ad una meta-

solidarietà che esca dall'in- -
contro tra a'terità irriducibili. 
Ma questo non ha niente a che \ 
fare con l'illusione di un ritor
no all'antica comunità organi- '•; 
ca», conclude Marramao. L'eti
ca, cosi come l'abbiamo pen
sata per secoli, non è rifonda
bile. ••;::•••: *-. ...-,. w.:*-*?-.•;•-.•.•;. 

Se anche lo fosse, c'è chi al-
, la domanda: la vogliamo rifon- ?: 
• dare? Risponde: no, grazie. Per ? 
Carlo Augusto Viano, docente ' 
di Morale a Torino, è già trop- ' 
pò alto il tasso di etica presen
te nelle morali specifiche. «Ho i 
paura di chi vuole a tutti i costi • 

' trovare fondamenti, valori con- ' 
divisi. Andiamo verso un mon- / 
do in cui si mescoleranno '; 
sempre di più tradizioni e raz- '•; 
ze diverse e la ricomparsa dei • 
fondamentalismi è preoccu-, 
panie. Credo invece che si ;, 
debba imparare a convivere 

giorno per giorno, raggiungere 
dei compromessi, senza pen
sare di avere delle ricette. An
che perché non abbiamo dei ; 
modelli teorici soddisfacenti: ; 
la realtà è che nessuna teoria * 
della morale funziona». Per fa- 'i 
vore, chiede Viano, più reali
smo: «Il cardinale di Palermo ' 
nel suo discorso per i funerali J 
di Giovanni Falcone ha detto : 
che dobbiamo amarci tutti co- ,. 
me fratelli. Ma i fratelli si ama-
no veramente? Il rischio è che '• 
si parli di condizioni ottimali, : 

mentre se siamo qui a riflettere 
su questi temi è perché quelle 
condizioni ottimali non ci- so
no. Mi. sembra improbabile 
che riusciremo ad amarci tutti, 
l'importante è sopportarci a vi
cenda». :.- • '•'• 'v-*••.. ,."•:.••'• ••• 

A tutti quelli che chiedono 
più morale, Viano pone una 
domanda: Quanto sei disposto 
a pagare? Perché la conoscen
za etica si paga, come tutte le 

altre conoscenze. Cosi come si 
paga la sua applicazione: «Se 
vogliamo carceri più umane, 
dobbiamo sapere che la no
stra richiesta ha un prezzo: si 
potrebbe scegliere per esem
pio di ridurre i posti letto in 
ospedale». Niente e gratuito. E 

; se non si paga in denaro si pa-
': ga in albo modo: «Le società 

dove c'è molta libertà hanno 
meno morale. Questo vuol dire 

!; che se vogliamo più morale 
•. dobbiamo rinunciare a qual-
'• che libertà: a quale?». La liber

tà di ricerca o quella di consu-
'•'• mare, ad esempio. «Se il mini

stro degli Interni mi racconta 
- che da domani la mafia non ci 
:. sarà più io non ci credo. Potrei 
, invece dargli fiducia nel caso 
: mi dicesse quali mezzi intende 
"mettere in atto per combattere 

la mafia e diminuire cosi il suo 
:'v potere». L'etica vede tutto in 

bianco e nero. Ma nella vita ci 
sono anche i gngi 

(1 Continua) 

Urafotograifiad 
M ROMA. È una Musa giova- '; 
ne (ha appena ccntocinquan- " 
tanni) la fotografia. Hanno 
collaborato al suo statuto d'ar
te, un'arte fragile, - magari 
un'arte minore, certo un'arte 
ambigua, critici come Baude
laire, Barthes, Benjamin, Susai 
Sontag. Perché arte ambigua' 
Perché capace di irridere l'ide , 
di opera d'arte come opet 
unica e, nel contempo, in gn 
do di intrattenere un particoli 
re rapportocon la realtà. <•-

Perciò nessun scandalo!) 
arricciare di naso se la Gallea 
nazionale d'arte moderna a 
deciso di celebrare la foto®-
Ha e una fotografa, Elisabea * 
Catalano (dal 27 maggio alio 
settembre) con i suoi 160ri-
tratti (110 in bianco e nerojO -
a colori), catalogo edito da>c 
Luca-Leonardo. Peccato, pto, 
che la monumentanti, la vjti-
tà della Galleria nazionaliri- -
schi di mangiarsi le immaini • 
invece di incorniciarle depa-
mente. . .*-..(•-• ••.-.••-- •- . , .-;•'. 

Comunque sia, eh i ritra£a-
talano? Persone del suo del .' 
nostro) tempo. Persone me. 
incrociate a partire dagli nni 
Sessania. «I rimpianti Italoìal- / 
vino e l.eonardo Sciascia,elle 

sue immagini sono, senza for
zature né trouvailtes, quali li ri
cordiamo e quali, attraverso i 
loro libri, cui assomigliano, chi 
anche non abbia avuto la ven
tura di averli conosciuti, può fi
gurarseli. Non atteggiati in ma
niera originale ma ripresi, nel 
loro quotidiano esistere» osser
va Attilio Bertolucci parago
nando la fotografa a una delle 
grandi ritrattiste del Settecento, 
la pittrice Rosalba Carriera. •• 

La vicenda della fotografia 
ha viaggiato da Nadar a Man 
Ray a Carticr-Brcsson, tutti de
cisi >a prendere in trappola la 
vita». Loro la realtà la redime
vano, sollevandola dalle sue ; 
incombenze. Ma un'altra real
tà le correva accanto, quella 
dell'esistenza quotidiana, rito 
sociale ridotto a dimensione di 
una fotografia, generalmente 
acquattato, appiccicato, incol
lato in un album, a testimo
nianza di una amorosa regi
strazione del tempo che passa. : 
Quando l'immagine ha comin
ciato a uscire dall'album, dun
que dalla sfera privata, perso
nale, in modo da riappropriar
si del reale, sono aumentate le 
pretese nei suoi confronti. In
fatti, quell'immagine ingialliva, 

LETIZIA PAOLOZZI 

ÀRoma, 
la Galleria 
nazionale 

d'arte moderna 
«festeggia»; 
Elisabetta 
Catalano:; 

in mostra 
centosessanta 

ritratti 
invecchiava rapidamente per 
troppa fama, notorietà, consu- . 
mo. usura. Al giorno d'oggi, al
la fotografia (di moda) che 
concentra l'attenzione sulla . 
superficie liscia e stampata, 
che offre una visione radente, 
si preferisce quella violente
mente realistica, erotica, por
nografica, brutale, depravata. . 

A questo punto della vicen- Italo Calvino ritratto da Elisabetta Catalano 

da interviene la bravura di Eli
sabetta Catalano. No. I suoi ri- -
tratti non sono ' lambiti da -
shock o da emozioni. Il suo è ' 
un mondo quasi calligrafico, : 

scremato dalle brutture, dagli ;•' 
orrori. Tuttavia, le foto non so
no un'operazione estetizzante, : 
volutamente alla ricerca della ; 
perfezione plastica. L'immagi- •; 
ne , fissa, miracolosamente, ' 
non sta in posa poiché, secon-, 
do il critico Maurizio Calvesi, * 
qui la fotografa si dimostra 
•maestra di penetrazione co- ; 
me recezione, ovvero come 
anche metaforica messa a fuo
co, perseguita con psicologia, ; 

della psicologia del ritrattato». 
Succede dunque, e questa è :: 

!a vera scoperta, che attraverso 
gli scatti o la preparazione di 
quello sfondo dóve II perso- • 
naggio sarà ghermito dal clic, 
che questo stesso personag
gio, inaspettatamente, o alme- : 
no in modo inatteso per lui, 
per lei, quando meno se l'a
spetta, finisca per declinare le 
sue vere generalità. Giù la ma
schera. D'Improvviso, Mario .: 
Schifano assume l'aspetto di '•. 
un conte Dracula di ritomo dai 
Carpazi; Gilbert&George gio-
cai.o ai diabolici mummificati, 

De Mauro 
e le parole 
intermittenti 
M - Profenor De Mauro, «embra che I . 
vecchi parametri etici siano In crW. Crede :" 
che quoto fenomeno ai rifletta In un cam
biamento di significato de!!: parola «mora- ' . 

-le»? -. 
Non credo che si possa parlare di uno slit
tamento di significato della parola -mora- •' 
le-, piuttosto cambiano le sus applicazioni. ?;•, 
«Morale», in sostanza, si rifeiisce sempre a "•'•' 
regole di condotta relative a comporta- i', 
menti che si ritengono buoni, equi e giusti. •;.•' 
Le valutazioni di quali siano i comporta- -, 
menti buoni, equi e giusti, invece, si modifi- -
cano. E il loro cambiamento è legato alla. 
relatività etnica e storica. Nella nostra tradì- ;, 
zione, ad esempio, la mancanza di rispetto "-
per un bene pnvato è sentita come qualco
sa di ripugnante, al di là dell J regole coditi- '' 
cate da leggi. Non avvertiamo, invece, co- "'. 
me immorale il disprezzo, la mancata cura , 
o addirittura il danneggiamento di un bene v" 
collettivo. Questo atteggiamento non si tro- ..;• 
va in altri paesi. Da un punto di vista stori- C ;, 
co, non si può negare che ci siano state ve- ' 
re e propne rivoluzioni. Pensiamo ad » 
esempio alle norme non scritte che regola- ;; 
no i comportamenti tra i se-isi in una rela- '•'. 
zione amorosa: buona parte- della popola- .'' 
zione non considera più immorale una re
lazione omosessuale ,* , ;• ,J*.;>*J «. 

Nel dibattito sulla bioetlea, le parole 
hanno un'importanza particolare. Sulla ••' 
definizione <u vita e di morte si scontra- -
DO concezioni contrapposte. ... • - v •-

Sicuramente la stipulazione di definizioni è • 
importante dal punto di visti giuridico. Lo 
sviluppo della tecnica negli ultimi 20-30 • 
anni ci ha posto di fronte ad un'esigenza di • 
chiarezza: sapere quando nasce ifbambi- " 
no diventa fondamentale perché da questo "" 
possono scaturire scelte drammatiche. Il * 
problema sorge quando si deve valutare v 
l'aderenza di queste stipulazioni all'uso ef- )•. 
fettivo che delle stesse parole si fa nella vita , 
reale. La corrispondenza infatti non è paci- ' 
fica e non è mai meccanica, -.,,,«.;,. 

L'esigenza di ana rìfoodizioue morale 
del nostri comportamenti si esprime an-
che attraverso il linguaggio della gente. • 
Sui stornali leggiamo, ad esempio, che • -
Scanaro è un galantuomo. Una parola 
tornata di moda? ...: . . . , , , . . „ . ; • 

;•• La parola effettivamente suona un po' vec- 'v 

chia (e bisognerebbe analizzare perché ci ••;-
dà questa sensazione). Tuitavia non riu- :.! 

. sciamo ad eliminarla, tanto (ìyero che riaf- ;... 
; fiora nei momenti cruciali. E una parola ' 

che ha cambiato di senso fortemente nel ;-
corso del tempo: oggi un «galantuomo» " 
non ha niente a che lare con la «galante- -
ria», ma ha a che fare con l'onestà, con il '•"• 
mantenere gli impegni al di !à di ogni con- • 
tratto formale. „,. •• •- • . :-VK.».„. •«•-<-,ir.,. 

E quando il pentito Buscetla paria di Glo- . 
vanni Falcone come dell'unico «uomo 
d'onore» della Sicilia, a ette universo se- -
•nautico si riferisce? 

. Buscetta usa una dizione tifica di un vec
chio codice contadino per lodare la eoe- •'• 
renza e la fedeltà all'impegno del giudice ' 

: Falcone. Ovviamente non si rende conto £" 
della connotazione ironica che la sua • • 
espressione assume. Devo dire, comun- ;/ 

• que, che le persone che non tengono fede ;. 
agli impegni non piacciono .J Buscetta, ma à 
non piacciono neanche a me. Certo, di- "• 
pende dagli impegni assunti. „ OCP 

Qui sopra 
e a sinistra, ' 
duo 
particolari • 
del «Giudizio >: 
Universale» -
di ~-:y.<7--:: 
Michelangelo 
nella >•• , 
Cappella -'-" 
Sistina : 

Italo Calvino toma appena da 
un altro pianeta. » 

Vietati i sotterfugi, eviden
ziata la rete di significati, il sog- ». 
getto da ritrarre finisce per di- '•,].'• 
chiarare ciò che è e non voleva j 
ammettere; ciò che pensa e ?" 
non voleva rivelare. Insomma, 
Elisabetta Catalano gioca co- • 
me fosse un gatto con il topo. S 
D'altronde ogni uomo o don
na sono, esteriormente, un se- >•' 
gno, più segni di ciò che rac- > 
chiudono. Il viso, gli , occhi 
«espressione • dell'anima», ->• il . 
modo di abbandonare le ma
ni, di poggiare i piedi, rivelano ' 
qualcosa del carattere. E poi "..: 
«la gente è sempre ansiosa di £-; 
vedere chiunque sia diventato ? 
famoso...la fotografia permette £• 
la più completa soddisfazione £ 
della nostra curiosità» (Scho- ; 
penhauer). •*••'••• •v^.---

Naturalmente, ci si fa foto
grafare anche per vanità. Ma il 7 ; 
dato estetico, la bellezza levi
gata dell'immagine non impli- ; 
cherebbe alcun rapporto con "' 
Elisabetta Catalano, la quale,-': 
invece, riesce a demistificare i ". 
suoi soggetti. Nel momento in ":•'• 
cui si intromette perconsacrar- :; 
li, li costringe a chiedere per- ;•• 
clono della loro originaria no- " 
tonotà 

Un libro-dossier in omaggio 

con Avvenimenti in edicola] 

IO ACCUSO 
di Giovanni Falcone 

Cosa nostra, 
politica/affari; 
nella requisitoria, 
al maxiprocesso 

con Avvenimenti in edicola 


